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Supponete che avessimo titolato 
questo articolo “BLONDET E 
MEYSSAN SONO I CAPI DELLA 
PEDOFILIA INTERNAZIONALE - 
L'ha Detto mio Cugino chelo Ha Saputo 
da Fonte Sicura”: di sicuro ci sarebbe 
stato che i suddetti si sarebbero 
imbufaliti. e, minimo minimo, 
Umanità Nova si sarebbe ritrovata 
una denuncia per diffamazione. 
Avrebbero d’altronde avuto ragione: 
affermazioni così gravi non si fanno in 
base a sentito dire, vaghe assonanze 
generiche, impressioni - soggettive, 
falsificazioni e quant’altro ma si 
devono adeguatamente argomentare, 
anzi dimostrare — altrimenti si tratta 
di infamie. Il problema è che loro due 
‘— In cattiva compagnia di altri meno 
noti — stanno facendo esattamente 
questo per ciò che riguarda l’azione 
politica e sociale. dell’YPG e dei 
0 M: Def Lu, 
particolarmente di | 
area libertaria, che | 
stanno mettendo | 
a rischio le loro | 
vite per aiutare le | 
popolazioni del | 
Rojawa a liberarsi | 
dal Daesh ed a | 
costruire una | 
società socialista e 
libertaria. 
Riassumiamo le 
tesi in questione, 
partendo . da 
quelle di. Thierry 
. Meyssan contenute nel suo articolo 
“Le Brigate anarchiche della NATO”. 
[1] Il giornalista e politologo francese 
inizia con il ricostruire genericamente 
la storia del PKK per giungere 
ad affermare che “All’inizio della 
‘primavera araba’, Öcalan ricostituì 
dalla sua cella il PKK, fondandolo 
su una nuova ideologia. 
negoziazioni segrete con la NATO 
nella prigione d’Imrali, Öcalan 
abbandonò il marxismo-leninismo 
per abbracciare il ‘municipalismo 
libertario’. L'uomo che aveva da 
sempre lottato contro la Turchia per 
uno Stato indipendente, il Kurdistan, 
giudicava ora lo Stato in quanto 


Ora, 


Dopo 


strumento di oppressione.” 
ognuno ha i suoi interessi 
nella vita: tra quelli di Meyssan non 
deve essere presente l’esegesi delle 


tale 


opere di Öcalan e dell’evoluzione 


storica del suo pensiero in senso 
libertario che, nonostante quello 
che Meyssan afferma, è iniziata ben 
prima del 2010/2011, periodo in cui 
sarebbero avvenute le “negoziazioni 
segrete” in cui il governo turco lo 
avrebbe convinto ad “abbracciare 
il ‘municipalismo libertario”. In 
cambio di cosa, dato l’immutato 
comportamento del governo turco nei 
confronti del PKK e della popolazione 
curda, Meyssan non ce lo dice: strano, 
visto che la sua onniscienza lo porta 
a conoscere “negoziazioni segrete” 


. di tal genere. Segrete per noi comuni 


mortali, ma evidentemente non per 
lui. Saremmo curiosi di sapere come 
ne è a conoscenza, ma, come spesso 
accadrà nel resto dell’articolo, nessun 
supporto alle sue affermazioni: 
eppure questa ed 
altre “negoziazioni 


segrete” sono il 
punto cardine 
della sua 
argomentazione, 
come vedremo 
tra breve. Suole 
dirsi che ad 


affermazioni 
straordinarie 
occorrono prove 
straordinarie: qui, 
però, addirittura il 
nulla. 


Meyssan, sul 


punto relativo ad incontri segreti 


(per noi ma non per lui), è, come 
dicevamo, recidivo: “il 31 ottobre 2014 


uno dei due copresidenti dello YPG, 


ramo siriano del PKK, Salih Muslim, 
incontrò segretamente all’Eliseo 
il presidente francese Francois 


Hollande e il presidente turco Recep 


Tayyip Erdogan. Gli fu promesso 
che sarebbe diventato capo di Stato 
se avesse accettato di impegnarsi a 
ricostituire il Kurdistan... in Siria.” 
Ancora una volta, oltre alla facile 
ironia sull’onniscienza del nostro, 
non sì capisce cosa ci vadano a fare 
i militanti YPG a queste riunioni 
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con il governo turco, dato né questi 
prosegue imperterrito nella sua 
politica repressiva, ma, soprattutto, 
non si capisce il senso di una simile 
richiesta, rivolta in un momento 
(assalto a Kobane iniziò il 13 
settembre 2014) in cui sembrava che 
PYPG stesse per venire travolto dalle 
forze del Daesh.[2] 

Come che sia, Meyssan così prosegue: 
“Immediatamente ebbe inizio il 
sostegno allo YPG della Coalizione 
internazionale, appena creata dagli 
Stati Uniti con il pretesto di combattere 
Daesh, in denaro, formazione, armi 
e inquadramento militare. Vennero 


— messi in soffitta gli improperi contro 


Washington, diventato ora un alleato 
così utile. L'organizzazione curda 
cominciò quindi a espellere gli abitanti 
dalle regioni. che aveva adocchiato.” 


Non vorrei dire, ma credo che anche. 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Meyssan, che si dichiara antifascista, 
se stesse affogando ed un neonazista, 
sia pure per interessi meschini, si 
tuffasse per aiutarlo, eviterebbe di 
lanciargli improperi. In ogni caso, 


-è notorio come nei primi tempi il 


sostegno statunitense fu solo ed 
esclusivamente aereo e che “denaro, 
formazione, armi e inquadramento 
militare” erano riservati alle forze 
dell'Esercito Siriano Libero ed ai 
Peshmerga. Ma la cosa più grave, 
ovviamente, è l’affermazione che 
ľYPG pratichi una sorta di “pulizia 
etnica” 
controllo, evidentemente allo scopo 
di renderlo esclusivamente abitato dai 
curdi. do) 

In questo caso Meyssan e compagnia 
— era ora — mettono in ballo qualche 
pezza d'appoggio: peccato che 
sia farlocca. Stiamo parlando del 


Venerdi 29 settembre - ore 17,30 
CORTEO DEI LAVORATORI E DELIE 


Partenza da Corso G. Cesare n. 11, 


assemblea finale ai giardinetti 
tra corso Giulio e via Montanaro 


Sabato 30 settembre - ore 14.00 


(quartiere Vallette) in direzione 


abbiano 


-nelle regioni sotto il suo. 


LAVORATRICI CONTRO IL G7 


vicino a Porta Palazzo 
(ex stazione Torino-Ceres) 


CORTEO CONTRO IL G7 
Ritrovo in largo Toscana 


Reggia di Venaria 


famigerato rapporto di Amnesty 
International su pretesi crimini di 
guerra dell’YPG:[3] ci spiace che 
Meyssan e cattiva compagnia non 
avuto, evidentemente, 
avuto modo di leggere le numerose, 

profonde e ragionevoli critiche allo 
stesso.[4] 

“Poiché fino a quel momento non c’era 
stata alcuna battaglia dello YPG contro 
Daesh, gli Stati Uniti misero in scena 
un terribile scontro a Aîn al-Arab, per 
l'occasione ribattezzata Kobanê, in 
kurmanji. La stampa internazionale 
venne invitata all’avvenimento senza 
però metterla in pericolo. Aïn al-Arab- 
si trova sul confine tra Siria e Turchia, 
così i giornalisti poterono seguire 
la battaglia con il binocolo, dalla 
Turchia. Non si sa cosa sia davvero 


| continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 
Fallacie e fandonie 


‘accaduto ad Aîn al-Arab poiché la 


stampa non fu mai autorizzata a 
Esistono tuttavia 


mettervi piede. 
immagini filmate con il teleobiettivo 
che sembrano confermare la ferocia 
dei combattimenti. Comunque sia, 
‘l'Occidente unanime ne trasse la 
conclusione che i curdi erano gli alleati 
di cui avevano bisogno per combattere 
Daesh e Siria.” 

Qui il tono è affabulatorio (in senso 
psichiatrico...). A parte che il Daesh 
aveva già incontrato in battaglia 
formazioni YPG, prima si parla di 
una “messa in scena” della battaglia 
di Kobané con i giornalisti tenuti 
lontano per non notare la finzione, poi 
si afferma che le immagini fatte con 
il teleobiettivo confermano la realtà 
dei combattimenti. La cosa però più 
eclatante è la “unanimità” con cui 
l'Occidente avrebbe, nella mente 
. affabulatrice di Meyssan, sposato 
la causa dei combattenti dell’YPG. 
Sicuramente chi era a conoscenza dei 


fatti, data la terribile fama del Daesh, 


| giungeva facilmente a simpatizzare 
con l’unica forza che lo affrontava 
coraggiosamente sul campo: ma si 
trattava di una minoranza. Tutti noi 
ricordiamo come in quel periodo le 
notizie in merito erano pressoché 
date col contagocce. Tutti noi, ma 
non Meyssan: vedremo più avanti, 
analizzando uno scritto di Blondet, 
come questa fandonia della massiccia 
copertura mediatica sia tipica degli 
autori che stiamo analizzando. 

Meyssan poi afferma: “Come ha 
irreggimentato decine di migliaia di 
giovani mussulmani occidentali. per 
farne degli islamisti, così la CIA ha 
iniziato a reclutare anarchici europei 
per formare Brigate Internazionali, 
sul modello di quelle che nel 1936 


si batterono a Barcellona contro i- 


fascisti. Il Battaglione Antifascista 
Internazionalista (Europa centrale), 
la Brigata Bob Crow (Inghilterra e 


Irlanda), la Brigata Henri Krasucki 


(Francia), le Forze Internazionali e 
Rivoluzionarie di Guerriglia del Popolo 
(Americhe), l'Unione Rivoluzionaria 
per la Solidarietà Internazionale 
(Grecia), l'Unità del Partito marxista- 
leninista (Spagna), tutti i gruppuscoli 
turchi pro-USA (DK, DKP, MLSPB- 
DC, PDKÒ, SI, TDP, TKEP/L, 
TKPML.), per citare i più in vista, sono 


truppe supplementari | dello YPG/ 


NATO. $ 
Ancora una volta restiamo 
meravigliati dall’onniscienza del 


nostro. Pensavamo che bastasse la 
sola notizia che da qualche parte del 
mondo si stesse cercando di realizzare 
una qualche sorta di comunismo 
libertario per mobilitare un certo 
numero di anarchici ed anche di 
marxisti e portarli autonomamente 
ad essere lì: invece ci sbagliavamo e 
la CIA ha dovuto sguinzagliare i suoi 
agenti per il mondo intero allo scopo 
di. reclutare i militanti delle attuali 
Brigate Internazionali. Si suppone, 
perciò, che siano tutti pagati dalla 
famigerata agenzia, dato che la 


| passione ideologica non sarebbe stata 
sufficiente. Prove a sostegno? Tanto 


per cambiare, zero. Ci aveva fatto 
sperare una nota[5] a fine paragrafo, 
ma nei testi citati nulla di concreto. Il 
nulla si appoggia sul nulla. 

L’affabulazione però non si ferma: 
“La battaglia di Aïn al-Arab [Kobanê], 
in cui si sostiene che giovani siriani, 
favorevoli al Califfato, si siano opposti 
a giovani curdi, è costata soprattutto 
la vita, da una parte e dall’altra, a 
giovani europei in cerca di un mondo 
migliore.” Meyssan credo non si 
renda conto di avere appena detto 
che nella sola battaglia in questione 
sarebbero morti circa quattrocento 


devono 


possa dire è che 


combattenti filo YPG provenienti 


. dall'Europa. Quattrocento morti di 


cui non si sa nulla, salvo nella solita 
onniscienza del nostro, che prosegue 
più avanti dicendo testualmente “In 
Siria, le Brigate anarchiche europee 
combattono sotto il comando degli 
Stati Uniti” e, sotto un video di 
alcuni militanti libertari operanti. 
La speranza si riaccende: che questi 
dicano qualcosa di compromettente? 


Ascoltata la registrazione più e più 
‘volte, insieme a persone che l’inglese 


lo conoscono ` discretamente, la 
speranza svanisce: le solite infamie 
infondate. In ogni caso, l’uso di 
immagini del tutto inappropriate, 
teoricamente a supporto delle tesi 
presentate, è una costante di Meyssan 
e cattiva compagnia (date un'occhiata 
ai link ai loro articoli in rete e la cosa 
diventa evidente). — 


Infine, Meyssan esplicita la sua tesi: 
“I programmi dello YPG siriano e 
dello HDP turco sono consoni alla 
strategia militare americana. Dal 
2001 l’obiettivo a media scadenza 
del Pentagono è ‘il rimodellamento 
del Medio Oriente allargato’, ossia la 
spartizione dei grandi Stati in piccoli 
Stati omogenei, non più in grado di 


‘opporgli resistenza. Obiettivo a lungo 


termine del Pentagono è mettere 
questi piccoli Stati gli uni contro gli 
altri, fino a far regredire la regione nel 


| caos. Il‘Rojava’ nonè stato proclamato 


Stato indipendente perché, secondo 
Ocalan, tutti gli Stati-nazione sono di 
per sé un male. Secondo la NATO, il 


‘Rojava’ è giusto uno Stato autonomo 
‘che dovrà confederarsi con altri Stati 


autonomi che nasceranno una volta 
rovesciato lo Stato-nazione siriano. 
Secondo il teorico di riferimento 
del ‘municipalismo’, lo statunitense 
Murray Bookchin, le comunità 
libertarie, per funzionare in modo 
democratico, 

essere È 

omogenee. al 
in base a questo | @4 
principio che il N 
‘pacifista YPG sta [ 


procedendo . alla MN 
pulizia etnica del wi 
‘Rojava”. ; 


Il minimo che si 0 


l’argomentazione ÎNl 
è contraddittoria. 
Il federalismo SI 
libertario 
attualmente | mi 
propugnato SN 
dall'YPG implica | 
esattamente il { 
contrario di quanto 
afferma Meyssan: | 0 
il superamento 


in una logica | 
internazionalista | 

delle barriere 1 
etniche e dei f 
confini statali. °° 

Altro -che 


piccolezza e separatezza, almeno in 


linea di principio, per cui casomai 
l’esperienza del Rojawa dovrebbe 
essere una spina nel fianco al progetto 


imperialista a stelle e strisce, altro 
che un elemento consono... Poi, non 
pretendiamo che Meyssan sia un 
esegeta delle opere di Bookchin — 
d'altronde, abbiamo all’inizio visto che 
non lo è nemmeno di quelle di Öcalan 


— ma, per poco che uno ne possa- 


sapere  sull’anarchismo, . dovrebbe 


‘ben immaginare che un “anarchico” 


il quale sostenesse che per fare 
l'anarchia occorre costruire comunità 
omogenee etnicamente — rifacendosi 


alla nazione in cui è vissuto Bookchin, 


questo significherebbe concretamente 


una per i bianchi, una per i neri, una. 


per i messicani, una per i giapponesi 


e via proseguendo in questa sorta di 
iperapartheid “libertario” 


— sarebbe 


. citazioni precedenti, 


Ed è lla (così 


in Gran Bretagna, 


stato preso a pedate e buttato fuori 
dal movimento senza pensarci. su 
nemmeno una volta, altro che essere 
considerato un teorico di riferimento! 


Passiamo ora alle cattive compagnie 


di Meyssan. Maurizio Blondet è 
talmente entusiasta delle parole del 
cattivo compagno rossobruno francese 
che il suo articolo[6] si compone 
praticamente . nella riedizione 
dell’articolo da cui abbiamo tratto le 
accompagnato 
dai suoi commenti entusiasti — il suo 
interesse, comunque, è specificamente 
orientato verso il 
LGBT e, come si può immaginare, 


l’affabulazione regna sovrana, con 


tratti allucinatori. 
“I media mainstream 
stanno 


anglofoni 
| facendo 
sforzi sovrumani 
per accreditare 
come reale questa 
nuova milizia 
guerrigliera. 
Riportano che 
questa 
formazione si 
chiama Queer 
Insurrection 
and Liberation 
i Army (TQILA) 
Ti ed è nata da una 
= entità chiamata 
~ International 
People’s Guerrilla 
W Forces (IRPGF), 
~ che a sua volta 
f è membro di un 
International 
Freedom 
Battalion, 
Wi un gruppo di 
i combattenti 

~ esteri che hanno 
attraversato il 
mondo per unirsi 
ai miliziani cuofi dello YPG in Siria. Li 
stanno aiutando non tanto a battere 


l’ISIS, quanto a creare lo stato anarco- 


comunista sognato dai combattenti 
curdi, la Rojava.” | 
In quello che può apparire un delirio, 
Blondet mostra di credere che NBC, 
CNN, FOX NEWS da qualche tempo 


trasmettano ogni giorno e magari. 


più volte al giorno notizie (questo 
concretamente per un media significa 
fare “sforzisovrumani”)sulbattaglione 


libertario LGBT. Non viviamo negli 


Stati Uniti d'America, nemmeno 
in Canada, in 
Australia, ecc. ma lasciateci dubitare 


della realtà di questa affermazione 


anche senza andare a controllare sui 
canali satellitari. In ogni caso, di là - 
‘degli stati allucinatori, anche quanto 


ad affermazioni infondate pioniiat 
non scherza. 


‘identificarsi: 


battaglione. 


nuova 


“Detto altrimenti: basta con Daesh, 
Al Qaeda, i jihadisti religiosi; ora la 
nuova creazione dei servizi occidentali 
è atea, anarco-comunista, ‘Né Dio né 
padroni’. Gli anarchici contro lo Stato 


Islamico’, titola esultante là rivista . 


Rolling Stones: finalmente una causa 
a cui la ‘sinistra’ pop e discotecara, 
ovviamente atea e progressista, può 
è un bel progresso 
davvero, dal Corano alle brigate 
Finocchie. Completa di simboli, 
manifesti e parole d’ordine tanto 
tanto di sinistra.” Anche qui, come 


«dicevamo, nemmeno uno straccio di 


pezza d’appoggio. 


Blondet, però, pare battere di gran 


lunga il cattivo compagno Meyssan 
quanto ad ignoranza di eventi e 
di logica storica e politica: “Non è 
romantico? Che emozione, torna la 
guerra civile spagnola, il paradiso 
perduto dei nostalgici del leninismo 


| staliniano!” Lo giuriamo, lo ha scritto 


lui, controllate pure. Nel frattempo, 
beccatevi quest’altra.. 


“Immediatamente armati, addestrati, 
stipendiati e inquadrati dagli Stati 


Uniti (...) gli ex militanti comunisti 


PKK ebbero tutta la buona stampa 
che i media occidentali sono stati in 


grado di fornire: si ricorderanno i 


reportages su Kobane, la cittadina 
siriana presa da Daesh e ripresa dai 


curdi in eroiche battaglie, dove si 
esaltavano le belle ed emancipate 


miliziane siriane, libere, senza velo, 
fotogeniche, quasi femministe.” 


(...) “una volta armati, inquadrati e 


protetti dagli Usa, i miliziani dello 
YPG si sono dedicati, più che alla lotta 
contro Daesh, all’espulsione degli altri 
abitanti siriani della regione che deve 
diventare la futura Rojava, arabi ed 
assiri, procedendo alla pulizia etnica 
della zonaloro promessa. Perché certo, 
una società libertaria ed anarchica 
ha da essere etnicamente pura.” 
Blondet esplicita quello che Meyssan 
sottintendeva: non stiamo parlando 
di utili idioti, ci dice, al servizio 
gratuito degli Stati Uniti d'America, 
ma di agenti pagati; l'anarchia vuole 
comunità etnicamente pure ed è 


pronta alla deportazione prima ed 


all’apartheid dopo. Prove? Qualche 
indizio almeno? Cheeee? 


Una cattiva compagnia minore, ma 
interessante è tale Piotr il cui delirante 
articolo — delirante persino rispetto a 
quelli di cui abbiamo parlato finora — 


mi è stato spedito da un compagno ed 
ora non sono in grado di recuperare la — 


fonte. Tralasciando i punti in comune 
con i due soggetti precedenti, eccovi 
questa chicca. 


“Il mondo gauchista occidentale. 


attuale si sta rivelando essere uno 


. britannico/; 


degli impasti politici, culturali’ e 
antropologici più miserabili dai tempi 
in cui lo stesso mondo applaudiva 
alla sanguinaria repressione della 


Comune di Parigi (sia sempre onore 


ai Comunardi!) e qualche decennio 
dopo sosteneva gli assassini di Rosa 


Luxemburg e Karl Liebknecht che 


si opponevano. all’imperialismo 
e alle sue guerre (e anche ai due 
rivoluzionari. tedeschi 
tributato onore!).” 


Interessante riscrittura della storia, 


in cui i compagni applaudono a 


Thiers ed ai Corpi Franchi. Pensavate 
che, invece, fossero i bersagli delle 
fucilate che questi sparavano? Beh, 
vi sbagliavate. Lo dice Piotr e, con un 
nome così, non c'è da dubitarne. Ci 
aggiorneremo. D'altronde, Piotr porta 
anche le prove delle sue affermazioni 
(era ora, direte, che qualcuno lo 
facesse!): una bella foto con i soldati 
curdi che sventolano la loro bandiera 


insieme a quella del Daesh. Peccato 
| per Piotr che, 


osservando anche 
superficialmente la foto, si nota 


‘subito che 1) i curdi della foto non ` 


sono YPG ma curdi iracheni (basta 
osservare la bandiera che sventolano), 
2) quelli del Daesh non ci sono, ma 
è presente solo la loro bandiera e 3) 
questa è rovesciata in segno di sfregio 
(evidentemente è stata catturata a 
seguito di una battaglia vinta dai 
curdi iracheni ritratti). Insomma, 


come diceva quel tale, a volte è meglio 


tacere rischiando di apparire stupidi, 


che parlare e fugare ogni dubbio. 


Di là di ogni cosa e della fragilità delle 


accuse (e qui sorvolo sulle richieste ` 
implicite di Meyssan e Blondet di 
reprimere i militanti al loro ritorno in - 


Europa in quanto elementi pericolosi), 
la strategia è chiara: infanga, infanga, 


— qualche macchia resterà. 


NOTE 


«DU | http://www. voltairenet. org/ 
article197892.html . 


[2]  https://it. wikipedia. RETRO 
di_Kobané . 


. [3] https://www.amnesty.org/en/ 
‘ documents/mde24/2503/2015/en/ . 


[4] Vedi per esempio http://www. 
greenreport.it/news/geopolitica/siria- 
amnesty-international-denuncia-crimini-di- 
guerra-dei-kurdi-risponde-un-volontario- 
http://contropiano.org/news/ 
internazionale- -news/2015/10/17/pulizia- 
etnica-in-rojava-le-ypg-curde-rispondono- 
ad-amnesty-international-033480 

[5] “LGBT Brigades In Syria? Western 
Anarcho-Leftists Cutting Their Teeth With 
Western-Backed Kurdish YPG”, Brandon 
Turbeville, Activist Post, July 27, 2017. “Le 
Rojava, un califat d'extrême gauche ? Réseaux 
‘antifascistes’ et terrorisme : le laboratoire 
kurde”, Observatoire des extrêmes de gauche, 
16 août 2017. 

[6]  http://www.maurizioblondet.it/la-pace- 
siria-nate-le-brigate-Igbt/ . 
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DIBATTITO/LE FORME DELL'AGIRE. 


VIA APE LANA MIT AEREE ITER MEMI IAT TAIL MT TAM META LI 


GLI SCONTRI DI PIAZZA TRA POESIA E PROSA 


Una premessa è, a mio avviso, op- 
portuna, gli appunti che seguono non 
prendono spunto da una specifica si- 
tuazione, nella loro limitatezza, infat- 
ti, hanno l'ambizione di individuare le 
‘leggi generali’ che regolano, quanto- 
meno in Italia e, in qualche misura, 


nei paesi a capitalismo sviluppato e a 


regime democratico parlamentare. la 
pratica dello scontro di piazza. 


Per evidenti ragioni di tempo e di spa- 
zio argomenterò per semplificazioni 
fortissime, con l’evidente rischio di 
cadere nella caricatura, d’altro can- 
to una valutazione equilibrata della 
materia ritengo sia possibile anche in 
maniera molto sintetica. 
Partiamo da una domanda che può 
sembrare banale o provocatoria e cioè 
. se gli scontri con la polizia siano un 
mezzo volto a pervenire a un qualche 
obiettivo o un fine 
desiderabile in sé. 
Posta in questi 
termini possia- 
mo immaginare 
i moralisti a un 
tanto al soldo che 
schiamazzeranno 
sostenendo che lo 
scontro non può 
né deve essere esso 
stesso un obiettivo 
e che deve avere 
un fine più alto e 
più nobile. 

Se esaminiamo 
freddamente la 
questione e consideriamo che gli es- 


seri umani agiscono sia come indivi- 


dui che come massa, di regola sulla 
base di passioni e perseguendo delle 
specifiche forme di piacere, appare 
evidente che la rivolta può avere una 
sua desiderabilità che prescinde dai 
fini ai quali qualcuno può pretendere 


di volgerla. 

E possibile a questo proposito fare 
molti esempi e non manca un’ampia 
letteratura. Ne farò, in questa occa- 
sione, uno assolutamente personale: 
avendo insegnato nelle scuole serali 
di Barriera di Milano ho avuto modo 
di conoscere diversi lavoratori che, 
giovanissimi, avevano partecipato alla 


rivolta di Piazza Statuto, evento fon- 


dativo del ciclo di lotte degli anni ‘60 
e ‘70, un vero e proprio mito per ampi 
settori della nuova sinistra, e provoca- 
zione padronale per il partito comuni- 
sta sul quale per decenni s si è discusso 
e ci si è divisi. 

Bene, quando ho chiesto loro di 
quest'esperienza, per me, come ricor- 
davo, mitologica, tutti. serenamente 
mi hanno informato del fatto che si 
erano molto divertiti ed era assolu- 


tamente evidente che nella loro vita 


quell’esperienza non era poi così im- 


‘portante. In altri termini avevano 
Sento un importante stagione di lotte 
y giovanili ed opera- 


ie senza proporse- 
lo e senza averne 
nemmeno perce- 
zione. 

D’altro canto, 
guardiamo ad 
esperienze asso- 
lutamente diverse 
per quel che ri- 
guarda l’oggetto e 
il contesto rispet- 
to a quella, è oggi 
usuale una pratica 


tri con la polizia ad 
opera dei sosteni- 
tori di diverse squadre di calcio, non 
di rado fascisti, che sono presumibil- 


mente quelli che in questa fase storica 


si distinguono in questa attività e la 
praticano con ben maggior continuità 
e vivacità rispetto agli “antagonisti”. 

E’ comunque chiaro che lo scontro con 
la polizia, sia di carattere ludico sia se 


ph 


diffusa degli scon- 


volto ad obiettivi che vanno oltre lo 
scontro stesso, ha una precondizione 
evidente: deve esserci una partecipa- 
zione ampia e un rapporto ragionevole 
fra costi e benefici. Nell’attuale conte- 
sto di relativa tranquillità sociale, per 
fare un caso, un gruppo politico per 
sua stessa natura molto più control- 
lato dagli apparati di polizia rispetto 
agli ultras, che facesse degli scontri 
con la polizia una pratica continua e 
significativa oggi pagherebbe inevi- 
tabilmente un prezzo fuor di misura, 
non fosse altro che perché le tecniche 
di controllo e riconoscimento dispo- 
nibili alle forze dell’’ordine” rendono 
facilissimo all'apparato statale il san- 
zionare oltremisura chi facesse dello 
scontro di piazza una prassi abituale. 


Laddove si prenda invece in esame in 


specifico l’affrontamento come mez- 
zo, volto all'ottenimento di qualche 


fine e nella consapevolezza che non vi. 


è un’ermetica separazione fra le due 
tipologie di pratica, diventa essenziale 
per una corretta comprensione della 
dinamica il soggetto sociale che pra- 
tica o subisce questa situazione e in 
quale contesto lo fa. 

Si deve quindi tenere conto dell’età 
media e della composizione politica 


e sociale dei soggetti che praticano O 


subiscono lo scontro. 


Dal punto di vista “politico” è evidente. 


che la pratica dello scontro può essere 
vissuta in modo assolutamente diver- 
SO 


e da gruppi politici che pun- 
tano a conquistare l'egemonia in un 


movimento mediante la propria de- 


terminazione nello scontro rispetto a 
gruppi più “moderati” e, soprattutto, 


“ad una massa indifferenziata di mani- 


festanti che trovano magari poco gra- 
devole semplicemente respirare del 
gas nel momento in cui non sono af- 
fatto intenzionati a scontrarsi e perciò 


per la contrappo- 


vivono lo scontro con la polizia come 
un qualcosa che viene loro imposto; 


e al contrario, da gruppi politi- 
ci che, per le più varie ragioni, punta- 
no ad una manifestazione “ordinata” 
e vivono come “provocatori” gruppi 
o settori di movimento che intendono 
dare un segnale di vivacità e di rottura 
della pratica rituale 
della manifestazio- 
ne. 


Piaccia o meno, in 
questi casi, siamo 
di fronte ad una, 
se vogliamo fisio- 
logica, lotta per l’e- 
gemonia che passa 


sizione di stili di 
manifestazione, di 
tassi di vivacità, di 
miti e narrazioni. 


In ogni caso, dal mio punto di vista, 
si tratta di valutare le dinamiche con 
attenzione e senza inopportune ge- 
neralizzazioni, non foss’altro perché 
non è facile distinguere fra un’azione 
di settori di movimento che spingono 
avanti il conflitto e organizzazioni che 


vogliono semplicemente imporre una 


linea e conquistare SEI sul mo- 
vimento stesso. 


Proviamo ora a spostare lasse del 
discorso dalla contraddizione ma- 
nifestanti/polizia o, se si preferisce, 


| manifestanti/potere politico a quella 


capitale/lavoro che non è necessaria- 


“mente solo quella “sindacale” ma anzi. 


caratterizza tutte le lotte che colpisco- 
no pesantemente gli interessi econo- 
mici e politici delle classi dominanti, 
le lotte, insomma, che “fanno male” al 
potere e non solo, in qualche misura, 
a qualche poliziotto. 


Per quel che riguarda i 1 conflitti non 
sindacali dal rile- 
vante impatto eco- 
nomico basta pen- 

. sare alla violenza 
della repressione 
nel corso degli anni 
contro il movimento 

“NO TAV. 

Penso, a questo pro- 
posito, al film/docu- 
mentario “Archivia- 
to - l'obbligatorietà 
dell’azione penale 
in Valsusa” che do- 
cumenta, riprendo 


come 


“Contro . il movi- 


stata avviata in que- 


repressione duris- 
sima: più di 1000 


processi, centina- 
ia di condanne per 
reati commessi nel 


sistenza popolare. 

Per contro, le cen- 
tinaia di denunce 
presentate da atti- 
visti e simpatizzanti 
del Movimento sono 
state regolarmente 


dalla presentazione,. 


mento No Tav è. 


sti ultimi anni una 


imputati, decine di 


corso della lunga re- 


archiviate e non sono mai giunte ad 
un vaglio pubblico e dibattimentale.” 


Ciò che particolarmente impressiona 
nel film è quanti sono stati i manife- 
stanti che hanno subito violenze e l’as- 
soluta copertura che la magistratura 
ha fornito alle forze dell’’ordine” re- 
sponsabili di PRE violenze, mentre 
ssa» agiva con assoluta 
i durezza contro il 
movimento ‘NO 
N TAV. 
| Ancora una volta, 
Îì vanno evitate ge- 
neralizzazioni im- 
proprie, se è vero 
che la violenza del 
potere si esercita 
con particolare in- 
| tensità di fronte a 
i) lotte che ne colpi- 
MI scono gli interessi 
economici è anche 
| vero che vi sono 
casi nei quali, si pensi ai fatti di Geno- 
va del 2001, opera la semplice volontà 
di imporre la propria autorità da parte 
di un ceto politico. 
La questione che però. è centrale è 
comprendere come nello scontro ca- 
pitale/lavoro entri in campo un uni- 
verso umano, la working class nella 
sua generalità, radicalmente diverso . 
dal manifestante tipo, e si giochi una 
partita diversa e decisamente più pe- 
sante. 
Ora, la prima caratteristica della ra- 
dicalizzazione della working class è il 
fatto che sorprende i in primo luogo co- 
loro che si radicalizzano e, per questo 
stesso motivo, “sorprende” e colpisce 
l'avversario. Va poi considerato che 
nello scontro col capitale, soprattut- 
to quando duro, ci si gioca molto più 
di quello che si gioca nel corso della 
classica “manifestazione con scontri e 
tutto”, per citare un famoso modo di 
dire degli anni ‘60. 
Si rischia infatti il posto di lavoro, 
si mette a repentaglio la possibilità 
di carriera, ci si scontra la gerarchia 
aziendale, si hanno soprattutto “ri- 
cadute” nel tempo come dimostrano 
i molti compagni che ho conosciuto 
che si sono visti serenamente inchio- 
dare per anni o per decenni ai livelli 
più bassi in azienda se non spedire nei 
reparti più fetenti o attribuire gli orari 
peggiori. 
Insomma, paradossalmente, lo scon- 
tro più duro, aspro, violento è proprio 
quello meno visibile e meno valorizza- 


. to dal punto di vista mediatico. 


E ovvio che aa detto sinora si 


fonda su di una premessa, peraltro 


esplicita, e cioè la scelta di agire, in 
primo luogo, al fine di favorire la for- 
za, l’unità, l’autorganizzazione dei la- 


 voratori così come sono e non come li 


vogliamo o sogniamo, e di avere una 
dialettica vera fra minoranze agenti 
e classe, e non un agire in proprio da 
parte di gruppi o aree politiche. Se si 
prescinde da questa considerazione va 
anche da sé che le “regole del gioco” 


«sono altre, 


Non si tratta, di conseguenza, di de- 
monizzare alcuna forma di azione ma 


è necessario, almeno a mio avviso, 
| guardare con la necessaria freddezza e 


capacità di discernimento alle diverse 
forme ed ai diversi terreni di azione. 


1 ottobre 2017 
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CRONACHE E SOLIDARIETÀ AUTOGESTITA 


TERREMOTO 


Sono trascorsi 12 mesi dal primo ter- 
remoto del 24 agosto 2016 di magni- 
tudo 6.0 che ha avuto come epicentro 
la Valle del Tronto, i Monti Sibillini, 
l’Alto Aterno edi Monti della Laga ,un 
territorio compreso tra le regioni 
Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo, e 
migliaia di eventi sismici hanno col- 
pito la zona per mesi con picchi di- 
intensità registrati il 26 e 30 ottobre 
(magnitudo 6.5) e il 18 gennaio 2017 
(magnitudo 5.5). 

La prima violenta scossa, con epicen- 
tro la Valle del Tronto, i comuni di 
Accumoli (RI) e Arquata del Tronto 
(AP), ha causato 299 morti e 388 fe- 
riti, e le aree distrutte , fin dal primo 
momento, sono state l’Alta Valle del 


Tronto e la zona dei Monti Sibillini, 


dove sono stati registrati numerosi 
crolli, danni agli edifici ed alle vie di 
comunicazione. In strade principali 
come la via Salaria si sono spostati dei 
viadotti, e dei tratti sono stati ristretti 
dalle frane, alcu- 
ne strade regio- 
nali e secondarie, 
tra cui la Picente, 
sono state chiuse 
ed altri percorsi 
sono stati devia- 
ti costituendo un 
ampio ostacolo 
per l’arrivo dei 
soccorsi e degli 
aiuti. 

D'inverno, prima 
di questo terre- 
moto, tale area 
geografica era 
abitata da un nu- 
mero modesto di 
residenti e il 24 agosto erano pre- 
senti, soprattutto nel reatino, molti 
villeggianti, provenienti da Roma, che 
avevano lì la seconda casa. Il sisma 


ha interessato inizialmente 62 centri 


inseriti nel denominato generico “cra- 
tere del sisma”. 


Per la maggior parte montuosa, la 
zona era formata da tante piccole fra- 
zioni, località e borghi difficilmente 
raggiungibili se non con mezzi privati. 
Attualmente, nell'elenco dei centri 
diffusi dai canali ufficiali, nel “cra- 
tere del sisma”sono stati contati 140 
comuni e dal totale sono escluse, per 
motivi amministrativi centralizzati, 
tutte le località e le frazioni abitate 


come ad esempio Pescara del Tronto ( 


AP), una frazione di 135 abitanti a po- 
chi chilometri da Arquata, il cui borgo 
è stato completamente distrutto con 
47 dei 51 morti del 24 agosto 2016. 


Le frazioni che facevano parte del 
comune di Arquata, solo per fare un 
esempio, erano 13: Spelonga, Col- 
le,Faete, Forca,Trisungo, Borgo, Pe- 
trare (il paese delle fate caprigne), Ca- 
podacqua, Tufo, Vezzano, Camartina, 
Canapine, Piedilama, Pescara, senza 
tener conto delle località anch’esse 
abitate e delle case rurali isolate, per 
un totale di oltre un migliaio di abi- 
tanti. 

Prima del sisma questa era già una 
terra da cui si emigrava, per trova- 
re lavoro, soprattutto i più giovani, 
verso i paesi più grandi e le città , ed 
aveva vissuto, per la maggior parte, 
di una microeconomia di sussistenza, 
composta da piccoli allevatori, agri- 


coltori, artigiani della trasformazione. 


casearia, vinicola e del legname. Alcu- 
ni avevano costituito cooperative ed 
aziende familiari, altri per generazioni 
avevano vissuto di attività legate ai ci- 
cli stagionali, agli orti, ai boschi e alla 
montagna, quali il taglio della legna 


da ardere, la raccolta delle castagne, 


dei funghi e dei 
tartufi o l’autopro- 
duzione vinicola, 
ma anche attività 
legate al turismo 
non di massa. 

L'attività dei ta- 
glialegna aveva 
interessato infatti 
famiglie e cresciu- 
to generazioni che 
avevano sempre 
vissuto di questo, 
producendo legna 
da ardere ed altri 
tipi di legno ed 
in alcuni luoghi, 
come ad esem- 
pio nel Borgo di 
Arquata (Ap), abitavano persone che 
non avevano mai lasciato il proprio 
paese. Molte botteghe artigianali ed 
altre attività commerciali, tra cui bar, 


trattorie, alimentari, agriturismi era- 


no a conduzione familiare. Proprio 
per la scarsa circolazione di denaro i 
supermercati presenti nei paesi più 
grandi erano della tipologia del di- 
scount. 


Le case presenti nei borghi erano per 
la maggior parte in pietra: case rurali, 
medievali, ottocentesche, altre già ri- 
strutturate in cemento armato. 

Tale area geografica, per la sua tipo- 
logia geomorfologica, era stata colpita 
già durante il medioevo e nell’Otto- 
cento, da forti terremoti, come quello 
che aveva distrutto Norcia nel corso 
del Settecento e quello verificatosi nel- 
la seconda metà dell'Ottocento, a po- 
chi km dall’altopiano .di Castelluccio, 
nel Parco Nazionale dei Monti Sibilli- 
ni, che allora aveva perso gran parte 
della sua struttura medievale per as- 
sumere la sua attuale forma ottocen- 


tesca. Già secoli prima, i terremoti del . 


30 aprile 1279 sull’ appennino umbro 
marchigiano avevano recato gravi 
danni a Cagli, Fabriano, Nocera Um- 
bra e Foligno. Erano seguiti poi quelli 


più violenti del 3 dicembre 1315 nelle 


zone dell'Aquila e di Sulmona, del 1 
dicembre 1328 a Norcia, del 9 settem- 
bre 1349 con epicentro sull’appennino 
abruzzese, nei pressi dell'Aquila, del 7 
ottobre 1639 ad Amatrice (Rieti). Altri 
eventi sismici di grave rilievo avevano 
colpito questi luoghi per tutto l’Otto- 


cento ed il secolo scorso (il comune 
di Arquata del Tronto era stato dan- 
neggiato dal terremoto di Avezzano 
del 1915), fino a quello dell'Aquila del 
2009. 

Nei pressi di Pescara del Tronto è nota 
la presenza della faglia dei Monti del- 
la Laga (Campotosto o Gorzano) che, 


secondo la Società Geologica Italiana, 


è lunga circa 30 chilometri, simile a 
quella del Gran Sasso e di Sulmona, e 
lambisce una delle 3 dighe del lago a 
gravità ordinaria (la diga di Rio Fuci- 
na alta 44 m con 224 milioni di metri 
cubi di invaso) la cui rottura, in caso 
di fagliazione, creerebbe un’ondata di 
piena lungo tutto il corso d’acqua. 
Insomma, il territorio compreso tra la 
Valle del Tronto, i Monti Sibillini, lAl- 
to Aterno edi Monti della Laga è noto 
per essere soggetto ad eventi sismici 
di diversa e di grave intensità oltre ad 
essere un’area economicamente pove- 
ra, e allora come mai le ricostruzioni e 
le opere pubbliche realizzate nel cor- 
so del tempo non hanno tenuto conto 
della geomorfologia del territorio? 
Del 2013 sono note anche le segnala- 
zioni e le denunce di pericolosità in 
caso di sisma per 28 località poiché 
quest'area è compresa nel progetto 
di gasdotto della Rete adriatica. Ben 
14 di queste località sono state clas- 
sificate in zona 1 (massimo rischio) e 
le altre 14 in zona 2 (rischio elevato). 
Perché, dunque, il gasdotto dovrebbe 
attraversare questo territorio di de- 


‘pressione tettonica? 


Il terremoto del 24 agosto 2016 ha ab- 
bassato qui il terreno di 70 cm per un 
area di 130 km. Secondo il progetto 
del gasdotto, la centrale di compres- 
sione dovrebbe essere installata a Sul- 
mona (AQ), in una zona a rischio per 
la presenza di un’altra faglia, quella 
del monte Morrone. 

A Pescara del Tronto, le grandi opere 
realizzate in passato per l’insediamen- 
to dell’area industriale, e lo scavo per 
l'interramento dei piloni per la costru- 
zione della strada di collegamento 
tra Ascoli Piceno e Norcia, sono state 
opere invasive e inadatte. Lo stesso 
acquedotto che partiva da Pescara del 
Tronto aveva un problema di “ghiaia 
secca” , sintomo di una sofferenza del- 
la sorgente idrica dovuta ai lavori ina- 
deguati. Gli abitanti lo avevano segna- 
lato più volte queste problematiche e 
denunciato il fatto che i piloni utiliz- 
zati per costruire la strada e la zona 
industriale andavano sotto di 10/15 
metri ed erano troppo larghi. 

A seguito della sciagura sismica, la po- 
polazione locale, nei mesi scorsi, con 
il ricatto di rispondere alle necessità 


immediate, è stata deportata, in modo. 


volontario 0 coatto, nei paesi della co- 


sta, a circa un’ora di auto dai luoghi di 


origine, e qui è cominciato il nomadi- 
smo di albergo in albergo, mettendo 
in pratica una vera e propria strategia 
dell'abbandono e definitivo spopola- 
mento di questo territorio. 


Il numero degli sfollati, nell’oscena 
gestione postsismica, è andato così 
aumentando di giorno in giorno ed ha 
superato le 15 mila persone, anche se 
una parte della popolazione ha deciso; 


nonostante le difficoltà, di rimanere a 


vivere ed affrontare l’inverno in loco. 
Dopo il primo violento terremoto del 


| 24 agosto, è partita la macchina statale 


e nell’area sono arrivati i soccorsi, in- 
stallando nella zona i campi dei Vigili 
del fuoco, dell’esercito, della Finanza, 
della Croce Rossa, della Protezione Ci- 
vile e delle associazioni accreditate; la 
macchina statale si è mossa per sca- 
vare e tirare fuori i feriti, i morti e per 
portare aiuto ai sopravvissuti ormai 
rimasti senza beni di prima necessi- 
tà, senza lavoro né soldi, senza mezzi 
di trasporto né carburante, insomma 
senza più nulla. | Tea 

I media hanno dato informazione, per 


‘la maggior parte su quanto accadeva 


nel comune laziale di Amatrice, dando 
voce alla propaganda, selezionando 
l'informazione ed i luoghi da rende- 
re visibili ed invisibili, spettacolariz- 


zando le visite consolatorie ed auto- 


celebrative dei capi di governo, una 
passarella grottesca di bene-f-attori, 
funamboli della solidarietà caritatevo- 
le, del soccorso e della ricostruzione. 

Le interviste televisive sono state mi- 
rate, nei primi giorni del sisma, ad 
anziani e gente disperata, usati per 
lo spettacolo del dolore, piuttosto che 
interpellati come soggetti, per una re- 
ale volontà di produrre informazione. 
Queste persone sono poi puntualmen- 
te scomparse nel pantano del circo 


mediatico, dimenticate dai giornalisti. 


e dai fotografi delle televisioni e della 
carta stampata in main stream, acri- 
tici tecnici delle scienze umane pre- 
occupati solo di costruire coreografie 
spettacolarizzate per servire ed asser- 
vire la cultura di massa, scenografi au- 
tomatizzati, estranei alla solidarietà, 
pornografi dell’altrui dolore, lontani 
dalla capacità e dalla volontà di cerca- 
re, creare e trasmettere fonti oggettive 
delle realtà storiche attuali. Non è un 
caso che l’infotainment e la politain- 
ment siano ormai diventati il nuovo 
modo di operare nel campo dell’in- 
formazione e della politica, un mix 
di realtà ed intrattenimento rivolto 
ad un pubblico che abitualmente non 
si occupa di tali argomenti, atto solo 
a diffondere una conoscenza superfi- 


. ciale, un sapere amorfo, omologato ed 


acritico. i 

In alcuni grandi centri la Protezione 
Civile e gli enti accreditati hanno in- 
stallato i campi con grandi tende per 
accogliere gli sfollati (30/40 persone 
per tenda), concentrando qui il sup- 
porto sanitario e la distribuzione del 
vitto, ma molti piccoli centri e case ru- 
rali sono rimasti isolati ed alcune ten- 
sostrutture sono crollate per il vento 
o sotto il peso delle prime piogge au- 
tunnali. | 


Nell’area tra Pescara del Tronto, Gri- 
sciano ed Arquata, sono state istituite 
dalla Protezione Civile 2 tendopoli, 
una a Grisciano e l’altra sotto il paese 
di Arquata, in un’area già in passato 
soggetta ad allagamenti. Una sirena 
segnava l’inizio e la fine della giornata 


degli sfollati con un esagerato volume, 
data l’esigua dimensione del cam- 
po, creando così un clima ancora più 
inquietante adatto più a gestire una 
struttura panottica che a portare sere- 
nità ed assistenza solidale alla popo- 
lazione locale già duramente provata 
dal sisma. L'organizzazione statale e 
gli enti accreditati hanno di fatto cen- . 
tralizzato la gestione dell'emergenza 
in un ‘area, quella del comune di Ar- 
quata, formata da 13 frazioni, località 
e borghi ed è stata accompagnata, fin 
da subito, da una micromilitarizzazio- 
ne del territorio che è andata aumen- 
tando nel corso dei mesi. 

Una volta riuniti gli sfollati nelle ten- 
dopoli, sono cominciati i censimen- 
ti delle persone, delle famiglie e dei 
bambini. | 


Molti sfollati ospitati nei campi han- 
no deciso di seguire il percorso assi- 
stenziale offerto dallo stato e così nel 
mese di settembre, quando venivano 
smontate le tendopoli, è cominciata 
la diaspora,la deportazione con la si- 
stemazione negli alberghi della costa, 
per la maggior parte verso San Bene- 
detto del Tronto, ad una sessantina di 
chilometri di distanza. Donne, uomi- 
ni, bambini, anziani, persone in età 
lavorativa e scolastica hanno dovuto 
spostarsi in modo volontario o coatto 
a un’ ora di macchina dal luogo in cui 
vivevano prima del terremoto. Ma- 


‘cerie, esercito e desolazione: un vero 


e proprio scenario di guerra. Il costo 
negli alberghi è oscillato dagli 800 ai 
1400 euro al mese procapite. 

Nel mese di settembre 2016 sono co- 
minciati e finiti, in modo a dir poco 
tempestivo, i primi rilievi tecnici uffi- 
ciali per stabilire quali case ed edifici 


‘fossero agibili e molti di questi sono 


crollati definitivamente negli eventi 
sismici successivi, facendo aumentare 
gradualmente il numero degli sfollati. 
Le case messe a disposizione in affit- 
to, nel mese di ottobre, con l’inverno 
alle porte, non hanno coperto neanche 


- F1% della popolazione. 


In quei mesi veniva istituito il CAS 
(Contributo di Autonoma Sistemazio- 
ne) di 200/300 euro procapite, di 400 
euro sopra i 60 anni, il nucleo fami- 
liare veniva stabilito per residenza, e 
chi ha deciso di gestirsi in autonomia 
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dalla Protezione Civile ha ricevuto il 
CAS attraverso ľ accredito bancario 
che non sempre è stato puntuale. 

Il CAS, pensato come una forma di 
sostegno statale per chi aveva perso 


tutto, si è trasformato di fatto in una 


iniqua forma di sostegno al reddito, 
deformando il mercato degli affitti. I 
bandi emanati per portare aiuto sono 
stati diversi nelle diverse regioni coin- 
volte, come se il terremotato marchi- 
giano fosse diverso da quello laziale e 
abruzzese. 

Le stesse imprese locali a gestione fa- 
miliare, quali bar e ristoranti, hanno 
continuato a pagare le tasse ed alcune 
famiglie sono state costrette così ad 
‘aprire dei mutui e chiedere dei prestiti 
alle banche per sopravvivere. 
Parlando di piccoli centri, in cui an- 
che in una condizione di normalità 
era raro trovare uffici postali, ricevere 
il CAS ha creato non poche difficoltà 
soprattutto nei mesi invernali quando 
oltre alle condi- 
zioni di vita ec- 
cezionali si sono 
aggiunti la neve 
ed il ghiaccio a 
‘peggiorare le con- 
dizioni di mobili- 
tà, ed alcuni ter- 
remotati che non 
erano in possesso 
di conto corrente 
bancario o non 
avevano familiari 
cui appoggiarsi 
sono rimasti fuori 
dalla possibilità di 
riceverlo. 

Ma il nuovo gran- 
de intervento “ca- 
ritatevole” dello 
stato e dei grandi 
imprenditori si è | 
fatto di nuovo sentire nei mesi scor- 
si con la pubblicazione dei bandi per 
la ricostruzione e le nuove abitazioni 
(SAE acronimo che sta per Soluzioni 
Abitative in Emergenza). 


Nelle Marche è stato stabilito che le 
abitazioni dovranno essere di nuova 
costruzione comprendendo gli edifici 
non ultimati prima del terremoto e 
dunque legittimando gli scheletri di 
cemento armato illegali che gli specu- 
latori avevano abbandonato sul terri- 
torio, e implementando i meccanismi 
di esclusivo profitto del mercato im- 
mobiliare. 


Non verranno inoltre applicati gli. 


interventi di “compensazione am- 
bientale” previsti nel ripristino delle 
infrastrutture stradali e delle opere 
pubbliche. 

Un colpo di spugna dunque agli abusi 
edilizi corredato da un’autorizzazione 
implicita ed esplicita e dalla autoriz- 
zazione di fatto a continuare a perpe- 


tuare, nonostante la già avvenuta ca- 


tastrofe, la devastazione paesaggistica 
ed ecologica, sociale ed ambientale di 
questo territorio. 

. Quindi, oltre a non aver investito nel- 
la prevenzione antisismica che cer- 
tamente sarebbe costata di meno in 
termini di salvaguardia di vite umane, 
risorse naturali e culturali, la gestione 
dei fondi del post-sisma sta trasferen- 
— do in modo emorragico nelle tasche di 
pochi ricchi alti profitti e alimentando 
speculazioni edilizie che, oggi come in 
passato, non tengono in alcun conto 
le esigenze della popolazione locale e 
i vincoli geomorfologicici e paepapn 
stici. 

Nel mese di marzo 2017, sd 8 mesi 
dal terremoto del 24 agosto, erano 


ancora assente la corrente elettrica e. 


l’acqua potabile che ancora oggi sta 
mancando in molte zone abitate. 

La parte di popolazione che aveva 
deciso di organizzarsi in maniera au- 
tonoma con il supporto del CAS, affit- 
tando una casa in zona, trasferendosi 
in altre zone, o facendosi ospitare dai 


parenti, sta ancora vivendo gravi dif- 
ficoltà per l'aumento dei prezzi degli 
affitti e la gravità dei disagi che è an- 
data aumentando con il passare dei 
mesi (fin da subito si era parlato della 
primavera 2017 per avere accesso alle 
casette prefabbricate SAE). 
Le strutture messe a disposizione in 
questi 12 mesi dalla Coldiretti per gli 
allevatori sono state esigue e la man- 
canza di acqua ha determinato gravi 
conseguenze per gli animali. Sono 
rimasti in zona solo alcuni allevatori, 
arrangiati nei campers e nelle roulot- 
tes. Sono stati, in parte, evacuati an- 
che gli animali ma molti, non solo sel- 
vatici, sono morti, soprattutto quando 
è cominciato a nevicare. 
Sono andate aumentando le zone ros- 
se, le strade non percorribili, i sentie- 
ri, i campi, le strade locali ed i posti di 
blocco. Alcune persone hanno avuto il 
divieto definitivo di accedere ai loro 
orti e la militariz- 
zazione si è dif- 
fusa anche lungo 
le strade bianche; 
è stato stabilito il 
divieto di transi- 
to anche per aree 
lontane dalle zone 
dichiarate rosse, 
ovvero le aree con 
gli edifici in peri- 
colo di crollo. 


terreni ed ai loro 


Il terremoto del 


di magnitudo 6.5 
ha ampliato il nu- 
mero dei comuni 
colpiti, stavolta 
verso la regione 
Abruzzo, e gli sfol- 
lati che erano riu- 
sciti a rimanere e 
sopravvivere sono stati di nuovo posti 
di fronte alla scelta volontaria o coatta 
di lasciare questi territori, di affidarsi 
allo stato o organizzarsi da sé. 

E andata aumentando la presenza 
dei volontari e degli operatori delle 
associazioni ed enti accreditati, perso- 
ne di buona volontà certo, ma a volte 
inadeguate a supportare lo stato di 
shock e stress della popolazione, trop- 
po estranee alla cultura ed alla vita del 
territorio che come pubblici ufficiali o 


persone autorizzate nell’ uso o abuso 


del potere conferitogli, hanno vietato 
in modo perentorio l’accesso anche ai 
campi, ai boschi e agli orti privati. 


Non è mancata l’autorganizzazione 


degli stessi terremotati. 

A Petrare, ad esempio, una famiglia 
cui era rimasta in piedi la casa ha 
accolto e garantito il cibo agli altri 


‘sopravvissuti che l’avevano persa. Al- 


tri abitanti, in case isolate, a qualche 
chilometro dagli attendamenti uffi- 
ciali, hanno utilizzato i loro mezzi di 
trasporto privati (con benzina e gas 
introvabili) per andare a prendere il 
cibo nelle mense istituite distanti a 
volte alcuni chilometri. Questi viaggi 
di sopravvivenza sono durati giorni, 
mesi e le persone protagoniste veniva- 
no quotidianamente fermate ai posti 
di blocco istituiti dalle forze dell’ordi- 
ne e dai volontari accreditati per chie- 
dere i documenti di riconoscimento, 
anche più volte nella stessa giornata, 
creando uno stress ulteriore alla po- 
polazione locale già traumatizzata dai 
parenti morti e/o feriti, dalla perdita 
dei beni personali e dall'assenza di 
servizi pubblici. 

Fin dall’inizio i media in main stream 
hanno parlato di progetti prossimi di 


| ricostruzione, ma in realtà sono sta- 


ti molti gli sfollati che in questi mesi 
sono stati costretti ad andarsene, so- 


prattutto i nuclei con bambini, e se sì. 


rifiutavano venivano portati via con la 
forza. 


. Il 2 febbraio 2017 è stato arrestato un 


abitante di Pescara del Tronto. Dal 24 
agosto aveva lasciato la sua Pescara e 


18 gennaio 2017. 


si era trasferito al campo di Arquata, 
ma non avrebbe mai voluto lasciare 
la sua terra. Dopo il terremoto del 30 
ottobre e lo sbriciolamento di Arquata 
era riuscito ad ottenere di dormire ac- 
canto ai Vigili del Fuoco ma dopo il 18 
gennaio, avendo rifiutato di lasciare la 
sua terra, 
sto in carcere per 3 giorni. E. Rendina 
aveva fatto richiesta di roulotte per 
motivi di claustrofobia ed aveva fatto 
parte della protesta ambientalista che 
negli anni passati aveva denunciato 
i rischi legati alla costruzione della 
strada di collegamento tra Ascoli Pi- 
ceno a Norcia, per cui erano stati im- 
piantati dei grandi piloni in profondi- 
tà del terreno. | 

Il 28 marzo 2017, tre ragazzi si davano 
appuntamento ad Amandola per fare 
un'escursione in uno dei tanti tentati- 
vi vani di trovare serenità e ritrovare 
le abitudini di vita di quei posti prima 
del terremoto. Da Amandola partono 
i sentieri per andare sul Monte della 
Sibilla. In quel periodo, sciogliendosi 
le nevi, si va formando per circa un 
mese una lago naturale sotto il monte 
Palazzo Borghese, che va poi scom- 
parendo. Da qui partono i sentieri 
dell’Infernaccio, Foce di Montemo- 
naco e Madonna dell Ambro in pieno 
Parco dei Monti Sibillini. Amandola 
e Comunanza sono due comuni vicini 
appena toccati dal terremoto a 25 km 
da Ascoli Piceno e quest'area è stata 
comunque fortemente militarizzata. 
Amandola è un comune di 3/4 mila 
abitanti , la parte nuova dell’ospeda- 
le è crollata dopo l’ultimo sisma. Alle 
9:30 di mattina, i ragazzi venivano 
fermati e le loro macchine perquisite, 
così anche le sedie ed i tavoli del bar 
vicino, sotto gli occhi increduli degli 
astanti. Dai loro documenti risultava 
che uno di loro era terremotato, così 


la perquisizione è andata peggiorando. 


per la pesantezza dei toni sarcastici 
ed intimidatori, con la richiesta di ac- 
certamenti dettagliati sull’alloggio del 
ragazzo e, andando avanti per oltre 
un’ora, sono stati ripetutamente mi- 
nacciati di essere portati in caserma. 
Alla richiesta di ricevere un verbale di 
questo fermo gli operatori dell'arma 
hanno risposto che, per averlo, avreb- 
bero dovuto seguirli e rinunciare de- 
finitivamente alla loro escursione in 
montagna. 

Un clima dunque Airnm e ed esa- 
sperante per gli abitanti del luogo che 
stremati hanno manifestato in diverse 
località. 


Il 29 giugno a Castelluccio, in località 


Colfiorito gli abitanti hanno protesta- 
to per dire no al turismo delle mace- 
rie, contro il comune di Norcia che 
aveva organizzato per le attività esti- 
ve un servizio di navette a pagamen- 


to passanti sulla strada provinciale 
477 ancora chiusa al traffico privato. 


Un agricoltore della zona sui social- 
network aveva dichiarato: ”Non veni- 
te con le navette perché vi tratteremo 
male, non ci piace che altri speculino 
sulla nostra disgrazia!” 

I castellucciani sono così insorti con- 
tro lo spettacolo della natura bollan- 
do come “sciacallaggio”la decisione di 


- organizzare le navette e allestire un 


tendone per i turisti nel borgo grave- 
mente distrutto, mentre i residenti 
non potevano ancora tornarci. 
L’8 luglio scorso ad Accumoli gli abi- 
tanti hanno bloccato la strada Salaria 
che conduce a Roma. 
“Ci siamo salvati dal terremoto ma ci 
state uccidendo voi” si leggeva i in uno 
dei tanti cartelli. 
Hanno denunciato lo spopolamento, 
la mancanza di lavoro dovuta al fatto 
che le piccole imprese locali danneg- 
giate o distrutte dal sisma non sono 
state ripristinate, la mancanza di 
strutture abitative di emergenza per 


tutti, e hanno ricordato che dal 7 no- 


vembre nei cimiteri sono state fatte 


è stato arrestato ed è rima-. 


10. 000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari iao care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento cople. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
si imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 

ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. — 
Se riuscite attraverso la vostra ini- - 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
o presentazione del giornale, ad 
aderire a questa campagna, scri- 
vete come causale: 10000 EURO 


Per motivi tecnici il © 
Bilancio n° 26 sarà —‘ 
pubblicato sul prossimo | 
numero Ž i 


solo coperture con teli di plastica e 
che “nessun container promesso a 
gennaio 2017 è stato realizzato a pro- 
tezione delle bare esposte dopo i crol- 
e 


Ad oggi, sono state costruite in alcune 
località casette prefabbricate e dalla 


. prima decade del mese di giugno è 


cominciata l'assegnazione della prima 
manciata di questi edifici in zona Mar- 
che (alcune erano state consegnate già 
sul lato Norcia ed Amatrice), tramite 
estrazione a sorte tra le famiglie ter- 
remotate che erano in attesa, e l’esa- 
sperazione dei terremotati durante il 
sorteggio si è trasformata in tensione, 
lacrime e rabbia. TE 

Nonostante le innumerevoli difficol- 
tà la solidarietà in forma spontanea, 
autorganizzata e autogestita si è mos- 
sa in tutta Italia, e le raccolte priva- 
te hanno raggiunto amici e parenti, 
persone che, tramite il cellulare ed 


il passaparola, hanno chiesto aiuto e 


beni quali tende, campers, roulottes, 
cibo,abiti, che i grandi centri di rac- 
colta istituzionali non erano riusciti a 
procurare, per le esigenze immediate 
e per i mesi successivi. 

Do propria iniziativa, in alcune zone, 
nelle prime ore, la gente ha scavato a 
mani nude tirando fuori dalle mace- 
rie coloro che urlavano e chiedevano 
aiuto. ! 


La solidarietà autogestita dunque ha 
soddisfatto le richieste ed i bisogni 
che la popolazione locale ha espresso 
di volta in volta, e la distribuzione mi- 
rata è stata adeguata al decentramen- 
to della popolazione in quei territori, 
rispettosa della morfologia, dell’eco- 
nomia. Elastica ,decentrata e mobile 
essa ha fatto arrivare acqua e beni di 
prima necessità, cibo cucinato ed ali- 
menti, abiti, 
autoproduzioni, assistenza medica ed 


altro raggiungendo i terremotati con 


mezzi autorganizzati durante tutto il 
periodo invernale e fino ad oggi. 


Dal 24 agosto 2016 la terra ha conti- 
nuato a tremare e ad una centralizzata 
e miltitarizzata macchina statalista è 
corrisposta una microcapillare e mi- 
rata solidarietà autogestita i cui viaggi 
di mutuo appoggio alla popolazione 
colpita dal sisma sono ancora in corso. 


coperte, sottoscrizioni, 


| amministrazioneun@federa- 


_ 1038394878 
. Intestato a ticsollalionie . 


i IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione i 


| PER UMAN ITà NOVA nei versa- 
menti che potete farea 


COORDINATE BAN SAI 
Conto Corrente Postale n° 
Umanità Nova” 

Paypal. 

zioneanarchica.org 


Codice IBAN: 


Umanità Nova” 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


na osi 


NUOVO SPAZIO WEB PER | 
-COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le 
brevi e tutte le notizie d’i- 
niziative e attività saran- 


no visibili integralmente 


in prima pagina sul sito di 


Umanità Nova all’indirizzo 


www.umanitanova.org 
Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 
La redazione web di uma- 
nità Nova avrà cura di met- 
tere on line il materiale. 
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ANTISPECISMO E LOTTA ALLO SFRUTTAMENTO 


ANARCHICI E ANARCHICHE, 
VI STIAMO PARLANDO DELLA — 
LOTTA DI CLASSE! 


Cari anarchici e care anarchiche, li- 
bertari e libertarie, sono mesi che 
sulle pagine di Umanità Nova scrivo 
righe riguardanti la lotta per la libe- 
‘| razione animale, ma nonostante i ri- 
petuti articoli — non solo miei a dire 


il vero (fortunatamente) — nessuna. 


risposta a controbattere, nessuna ar- 
gomentazione che cerchi di smontare 
le tesi antispeciste dalla radice. Que- 
sto denota due aspetti, non necessa- 
riamente l’uno esclude l’altro: da un 
lato, probabilmente, non si hanno ar- 
gomentazioni valide per continuare a 
sostenere le idee di libertà di cui si è 


portatori senza metterle in discussio- 


ne qualora si pensi allo sfruttamento 
animale e, dunque, senza porsi dalla 
| parte del potere; dall’altro, ci può es- 
sere un forte disinteresse alla que- 
stione, ovvero a sostenere il dibattito, 
continuando così imperterriti a celare 
il potere esercitato sugli altri animali e 
a considerarla una 
gerarchia tutto 
sommato poco im- 
portante. Scusate 
la superbia: credo 
sia un misto di en- 
trambe. 


Nonostante que- 
sto silenzio, voglio 
ora parlarvi della 
liberazione anima- 
‘le non come una È 
lotta specifica con- | 
tro lo specismo, È 
ma come la lotta di 8 
classe in cui tutti 
dovremmo essere È 
impegnati. 
Porsi dalla parte | f 
degli sfruttati, non @ 

può escludere una 
parte degli stes- | 
si sfruttati. A noi fÉ 
libertari/e piace 
infatti combattere 
il potere oppressivo in quanto tale, e 
non in base alle vittime su cui questo 
potere viene esercitato e/o in base ai 
detentori del potere stesso. Il potere 
infatti, se non è di tutti, indistinta- 


mente dall’appartenenza di ognuno, 


è pura gerarchia e divide la società in 
sfruttatori e sfruttati. Il potere decisio- 
‘ nale, se non si allarga a tutti, diventa 
potere oppressivo. Così, lo specismo, 
oggettivamente, si pone dalla parte 
del potere oppressivo e contribuisce a 
costruirlo, tanto quanto il razzismo, il 
sessismo e il classismo contribuiscono 
a costruire il potere degli umani su 
altri umani. Il fatto è che tutte queste 
gerarchie appartengono ad un’uni- 
ca gerarchia dominatrice figlia della 


stessa mentalità: le gestione del pote- 


re nelle mani di pochi. 

Bisognerebbe quindi iniziare a parlare 
di abbattere il dominio e di gerarchia 
in quanto teorie e pratiche, e non in 
definizione delle loro vittime: nel pri- 
mo caso, ogni anarchico e anarchica 
dovrebbe necessariamente include- 
re l’antispecismo nella sua lotta, nel 
secondo caso, ossia in riferimento 


‘esclusivamente alle vittime di partico- 


lari gerarchie, non solo da una parte 
si combatterebbe una lotta incomple- 
ta, seppur profondamente giusta, ma 
dall’altra quella stessa lotta continue- 
rebbe a rafforzare l’idea che la gerar- 
chia potrebbe essere anche giusta, ba- 
sta semplicemente cambiare le masse 
sfruttate. 


Non è quantomeno paradossale lotta- 
re per l’eliminazione delle frontiere, 
continuando però a sostenere quel 
sistema che ne crea altre attraverso la 
costruzione di allevamenti e mattatoi? 
Non è quantomeno paradossale ap- 
poggiare la lotta femminista, contri- 
buendo però a sostenere quel sistema 
che imprigiona altre masse femminili 
per produrre latte e uova? Non sareb- 
be quantomeno paradossale lottare 
per l'eliminazione delle frontiere solo 
a vantaggio dei “migranti” sub-saha- 
riani e non, ad esempio, per gli asia- 
tici? Non sarebbe quantomeno para- 


dossale appoggiare - 


la lotta femmini- 
sta, solo però per 
quelle donne etero 


' creare? 


i Il fatto è che nei 
Wii primi due casi, 


paradossale è re- 
altà; anzi, spesso 
per finanziare le 
< prime lotte si uti- 
lizzano proprio i 
corpi degli animali 
non umani. Allora 
diciamolo chiara- 
mente, ciò che giu- 
stifica la gerarchia 
è l’appartenenza: 
ciò che esclude gli 
animali non umani 
dalla lotta di classe 
(specista) dunque, 
è semplicemente 
la diversa appar- 


tenenza di specie (termine e concetto 


che contesto). Ma una domanda sorge 
spontanea: non sarebbe paradossale 
definirsi antirazzisti, antisessisti e an- 
ticlassisti senza mettere in discussio- 
ne lo specismo, posto che specismo, 
razzismo, sessismo e classismo si fon- 
dano sulla stessa base ideale, ovvero 
la discriminazione e lo sfruttamento 
di chi non è identico a me? 


L’intersezionalità della lotta, ovvero 


‘ciò che dovrebbe unire tutti i movi- 


menti di contestazione del sistema di 
sfruttamento, se vuole davvero con- 
siderarsi tale, non può escludere dal 
suo coinvolgimento gli sfruttati ani- 
mali non umani che, seppur diversi 
dall’animale umano, restano sfrutta- 
ti al pari degli umani. Bisognerebbe 
dunque comprendere che la lotta di 


‘ classe è tale quando coinvolge tutti gli 


sfruttati, e non solo una parte di essi, a 
meno che non si voglia sostituire una 
classe di dominio con un’altra. 

Gli animali non umani pertanto, rap- 
presentano parte della lotta di classe, 
e l’antispecismo (o meglio il veganar- 


e in grado di pro- 


quello che sarebbe 


chismo), in tal senso, lotta per l’elimi- 
nazione di tutte le gerarchie. 

Non riconoscere gli animali non uma- 
ni come sfruttati al pari degli sfruttati 
umani, significa continuare a produrre 
quel sistema per cui la lotta di libera- 
zione umana si batterebbe: un sistema 
altamente gerarchizzato e dominato- 
re, a cui inevitabilmente conseguirà 
la soccombenza di milioni di sfruttati. 
L'animale non umano infatti, non è 
semplicemente vittima dell'umano — 
sarebbe estremamente riduttivo con- 
cepire il loro sfruttamento attraverso 
questa accezione — ma piuttosto è 
vittima di un sistema a vantaggio del 
potere borghese e capitalistico, ben- 
ché a vantaggio umano. Il capitalismo 
infatti, depreda le ricchezze e sfrutta 
i popoli non banalmente in base alla 
diversa appartenenza, ma in quanto 
esso stesso è un sistema che per vivere 
e rigenerarsi necessita della costru- 
zione della gerarchia e, dunque, ne- 
cessita di sfruttare anche i suoi simili. 
Così, fagocitando ogni istanza sociale, 
il capitalismo crea gerarchie e domi- 
na ogni aspetto del vivere sociale; in 


| questo senso, gli sfruttati devono es- 


sere considerati come tali, e non clas- 
sificati in base alla loro appartenenza: 
come sarebbe deleterio non trovare 


nello sfruttato umano proveniente da 


qualsiasi parte del mondo il sogget- 
to con cui costruire la lotta di classe, 
ugualmente porre frontiere di specie 
tra sfruttati dallo stesso sistema, si- 
gnifica non costruire una concreta lot- 
ta di classe. 


In conclusione, la necessità della co- 
struzione di una lotta di classe inter- 
specifica, non può non essere inclusa 
nell’analisi dello sfruttamento e delle 


resistenze quotidiane: la lotta di classe. 


è la lotta contro lo sfruttamento, non 


FANNULLONI 


12 settembre 2017. Primo Sciopero 
generale in Francia contro il Jobs 


Act 2 che sarà approvato in Consi- 


glio dei ministri il 22 settembre. 

Il presidente francese Macron in- 
tende riformare la Loi Travail del 
2016 del ministero El Khomri, li- 
cenziandone una versione raffor- 


zata e allargata che minaccia i di- 


ritti fondamentali ed è dannosa per 


tutte e tutti, lavoratori, funzionari, 
| pensionati, studenti, disoccupati. 


Una Loi Travail 2 su misura per i 
padroni, tramite il decreto 49-3 che 
autorizza il governo a decidere per 
ordinanze senza dibattito parla- 
mentare. E senza dialogo politico: 
Macron ci da del “fainéants” (fan- 


nulloni) e basta. Noi scioperanti. 


abbiamo risposto nel corteo del 12 
con parole di scherno, rifacendo- 
gli il verso “Fainéant, fainéant”, o 
cantando “Le travail Cest la santé, 
rien faire Cest la conserver” (“Il 
lavoro è la salute, non far nulla è 
conservarla”), popolare canzone di 
Henri Salvador. 

Tutti in piazza il 21 settembre ma la 
lotta sarà dura ! | 


Loi Travail XXL 

Quando Emmanuel Macron reagi- 
sce da Atene l’8 settembre di fronte 
all'opposizione vivace incontrata 
dalla sua riforma del lavoro dicen- 
do, pur senza nominare nessuno, 
“Non cederò nulla ai fannulloni, ci- 
nici ed estremisti”, fa il sufficiente 
come al solito. Secondo Macron la 
sua riforma è un avanzamento so- 


ciale. Chi è contro di lui è contro la 


“modernizzazione della Francia”. 
Come l’intende lui, cioé con sempre 
più neoliberismo: una Loi Travail 
XXL. Forse i fannulloni cui allude 
erano i suoi predecessori alla pre- 
sidenza, forse non essere neolibe- 


rista per lui significa essere estre- 


x 


mista... Comunque sia, Macron è 
spocchioso e le sue gaffe imperdo- 


nabili si accumulano. Così espresse il 
suo disprezzo di classe durante l’inau- 
gurazione di una stazione ultramoder- 
na della metropolitana: “Una stazione 
è un luogo dove si incrociano gente 
arrivata e gente che non è nulla”. 


Perché non vogliamo la Loi Tra- 
vail, per il settore privato 

Si perdono diritti fondamentali acqui- 
siti in anni di lotta. 

La riforma manda a monte diritti 
strappati a colpi di scioperi generali, il 
più clamoroso fu quello del maggio del 
68 che si concluse con gli accordi di 
Grenelle. Il diritto del lavoro si fonda 
su accordi collettivi, di conseguenza 
gli accordi presi in singoli settori o in 
singole aziende non possono garantire 
meno dei diritti minimali riconosciuti 
per tutti né andare contro di essi. Or- 
mai succederà il contrario: le trattati- 
ve tra padroni e sindacati sulle condi- 
zioni di stipendio e il tempo lavorativo 
si svolgeranno azienda per azienda e 
ci sarà pure concorrenza tra i dirigenti 
per ridurre diritti dei lavoratori allo 
scopo di generare più profitti. 


: Solo il padrone potrà indurre un refe- 


rendum nell’azienda, e fare approvare 
dai lavoratori i suoi piani o accordi 
aziendali, senza trattative con i sinda- 
cati. Questo è una novità. Facciamo 
un esempio : proporre di lavorare di 
più col pretesto di evitare la chiusura 
della fabbrica, in realtà perché la chiu- 
derebbe se non ci guadagnasse di più. 


Il CHSCT (Comitato di Igiene e di Si- 
 curezza sul posto di lavoro), prima ob- 


bligatorio, con presidenza solitamente. 
del padrone e costituito da una dele- 
gazione del personale e, a titolo con- 
sultivo, da un medico del lavoro e un 
ispettore del lavoro , sparisce. I lavora- 
tori non avranno più voce in capitolo 
sule loro condizioni di lavoro. 


I licenziamenti diventeranno più fa- 
cili, soprattutto quelli mirati a cac- 
ciare via sindacalisti e altre persone 
scomode, in effetti le indennità legali 
di licenziamento non cambiano, si 
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la Bastiglia. Anche gli anarchici ci sa- 


stabilisce invece un limite superiore 
per il risarcimento dei danni che un 
licenziato può chiedere e chiedeva 
facendo cause in stragrande maggio- 
ranza vincenti. Di modo che il suo li- 
| cenziamento può ormai essere calco- 
lato e assunto come un qualsiasi altro 
rischio dall’azienda. 


Gli stipendi non saranno più negozia- 
ti ogni anno, ma ogni tre anni, quindi 
possiamo già capire benissimo che sa- 
ranno bloccati per tre anni. 


Si inventa il contratto di lavoro a tem- 
po indeterminato “di cantiere”, alla 
fine del progetto finisce anche il con- 
trato senza obbligo di pagare indenni- 
tà di licenziamen- 
to. Ma nemmeno. | 
l'indennità di pre- 
carietà di fine di 
contratto a tempo 
determinato. La 
legge, inoltre, non 
mette limite al nu- 
mero di contratti 
di cantiere. 


Per il settore 
pubblico 

Lo smantellamen- 
to continua. 

‘120 000. posti in 
meno (50 000 a 
livello nazionale 
e 70 000 a livello 
regionale) e tagli 
alla spesa pubblica 
di 60 miliardi di 
euro. Si stabilisce 
il “giorno di caren- 
za”, già esistente nel settore privato 
ma solitamente pagato dalla ditta se 
il lavoratore prenderà un congedo 
per malattia, perderà il primo giorno 
di stipendio. Poi un blocco dell’indice 
delle retribuzioni contrattuali. 


Per tutti 

Meno solidarietà, meno parità tra pa- 
droni e lavoratori e più Stato. 

La CSG (Contribuzione Sociale Gene- 
ralizzata) aumenta del 1,7% per com- 
pensare i contributi sociali mancanti, 
visto che non saranno più prelevati 
sulla busta paga. I salariati pagavano 
lo 0,75% per la Cassa di Sécurité So- 
| ciale (INPS francese), il 2,4% per la 
Cassa di Disoccupazione (Caisse de 
chômage), i funzionari non pagavano 
più l'INPS e pagavano l’1 per cento la 
Cassa di Disoccupazione. Con la rifor- 
ma, i pensionati perdono 25 euro per 
una pensione di 1500 euro, i salariati 


ci guadagnano qualcosina e i funzio- 


nari sono perdenti. La CSG è una tassa 
dello Stato che, come l’IVA, si appli- 
ca a tutti pure agli stipendi altrimenti 
non tassabili, quindi non è egualitaria. 
Le minacce che la sottendono riguar- 
dano la fine del principio di solidarietà 
nei contributi sociali (paghi secondo il 
tuo reddito ma il diritto alla salute è 
secondo i tuoi bisogni) e, con la pro- 
| posta dello Stato di controllare l Assu- 
rance chômage (Cassa di Disoccupa- 
zione), la fine della gestione paritaria 
padroni-impiegati, cosicché lo Stato 
potrà decidere da solo di abbassare le 
indennità per il licenziamento. 
Taglio di 5 euro all’APL (sussidio abi- 
| tativo), a danno soltanto dei meno 
abbienti o non abbienti. Invece ISF 


(Impôt de Solidarité sur la Fortune) . 


diventa l’Impòt sur la Fortune Immo- 
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bilière, quindi. riguarderà ormai sol- 
tanto il patrimonio immobiliare con 
un esonero dei primi 800 000 euro. 


Un mancato introito per le casse pub- 


bliche (cioè in questo sistema lo Stato) 
di 4 miliardi di euro a vantaggio dei 


| più facoltosi! 


Mobilitazione non unitaria 
Lo sciopero e l’appello a manifestare 
il 12 settembre contro la Loi Travail è 
stato lanciato dai sindacati CGT, Sud, 
Solidaires, FSU, CNT. 
I sindacati riformisti come CFDT, che 
ha espresso la sua delusione senza 
mobilitarsi, e FO, il cui segretario ge- 
nerale Jean-Claude Mailly era sceso in 
piazza contro la Loi Travail 1 nel 2016 
ma ritiene che ci 
j siano punti posi- 
tivi nella versione 
2 del 2017 (non 
si è capito ancora 
quali), non hanno 
aderito alla mobi- 
litazione. 


La Fédération 
Anarchiste Fran- 
cophone non esige 
da nessuno l’ade- 
sione all’anarchica 
CNT, la decisione 
è stata presa in 
Congresso, quindi 
i secondo le realtà 
| locali, i/le. com- 
pagni/e militano 
a volte nella CGT 
(comunista anche 
se non è più come 
prima un obbligo 


che il segretario generale sia membro. 


del comitato centrale del PCF, ciò che 


si verificava in un’epoca in cui il PC 
: controllava la CGT, oggi invece la CGT 


è più forte del PC), in tanti militano 
anche in FO visto che, pur essendo 
un sindacato riformista (“creato” pure 
con finanziamento della CIA nel 1947 
per andare contro la CGT, per cui si 
chiamava in origine CGT-FO!), è con- 
federato, quindi le sezioni locali han- 
no grande autonomia e spesso milita- 
no nel sindacato Sud (coordinamento 


di sezioni locali e regionali, orizzonta- 


le, anti autoritario e rivoluzionario). 


Un terzo dei militanti di FO (tra cui 


molti anarchici, come riportato recen- 
temente anche in un programma alla 
radio) vogliono che l’ attuale segreta- 
rio nazionale dia le dimissioni. Sono 
scesi in piazza con le proprie bandiere 
malgrado il divieto e sono stati accolti 


in tante città con applausi nel corteo 


del 12 settembre. 


La CGT aveva già mobilitato in tutta 
la Francia per il 12 settembre quando 
Mélenchon, presidente del gruppo La 
France Insoumise (La Francia insu- 
bordinata) invece annunciò una ma- 
nifestazione nazionale il 23 settembre 
chiamando “al combattimento”. Mél- 
enchon, pretende di raccogliere il voto 
degli indignati ma li convincerà sem- 
pre meno se la sua si rivelerà soltanto 
una bella formula. Vedremo anche se 
il servizio d’ordine della CGT impe- 
dirà di andare al Parlamento. La solita 
differenza tra comunisti che vogliono 


prendere il Parlamento nel senso di 


occupare il potere (e ci siedono già 


con Mélenchon) e gli anarchici che 


lo vogliono prendere come si prende 


 rient, 


ranno il 23 con le loro bandiere nere e 
vogliono vedere quanto insubordinati 
sono i seguaci di Mélenchon. 


Resoconto dei cortei nelle città 
Ad Amiens, dove il corteo sindacale 
era in maggioranza della CGT e di 
FO, una cinquantina di poliziotti in 
borghese .si sono schierati in guardia 
quando il gruppo anarchico è passato 
davanti al negozio di cioccolato Tro- 
gneux (famiglia della moglie del pre- 
sidente Macron). 


A Lione, prima ancora che il corteo 


partisse, la polizia ha fermato un cen- 
tinaio di persone e ne ha arrestate 
due. Non era successo nulla che lo giu- 
stificasse sia pur minimamente. Per 
solidarietà, i manifestanti non si sono 
mossi fin quando non sono stati tutti 


liberati, la faccenda è durata quasi due | 


ore e mezza, quindi il corteo è partito 
alle 14.30 anziché, come previsto, alle 
11.30. 

A Bordeaux, c'era un corteo misto 


CGT, Solidaires, CNT, FSU, con il ca- 


mion di Solidaires, quello della CNT 
e tra i due quello di CGT e FO: un 
simbolo di unità sindacale. La polizia 
non è riuscita a spaccare il corteo dove 
voleva, “nel posto giusto”. Si è dovu- 
ta accontentare di puntare al gruppo 
black bloc : qualche fermo ma nessun 
arresto. 

A Nizza, c'è stato un bel corteo tran- 
quillo ma è successo un incidente gra- 
ve: il segretario di Solidaires per Nizza 
è stato buttato a terra dalla polizia che 
gli ha dato un pugno in faccia (è ferito 


al naso e al gomito) poi ha intenzio- 


nalmente schiacciato i suoi occhiali 
quando lui ha tentato di negoziare la 
liberazione di un giovane portato fuori 
dal cortei per un reato minore: scrive- 
re per terra. 


Alla fine della manifestazione, a Lo- 
i sindacati hanno messo una 
targa per rinominare la piazza del 


porto “Place des luttes sociales” (Piaz- 


za delle lotte sociali) 


La giornata è stata un successo essen- 
do la prima contro la riforma anche 
se manca una mobilitazione più forte 
dei giovani, l’età media era +45, forse 
perché gli studenti non hanno ancora 
cominciato il corso e anche perché è 
non è facile scioperare per un lavora- 


tore del settore privato. Si auspica che. 


vadano alla manifestazione nazionale 
del 23, un sabato. 


La manifestazione del 12 settembre. 
invece non era nazionale bensì per 


città e cittadine, certamente l’effetto 


‘numerico risulta sempre inferiore e 


quindi meno mediatico ma, essendo 


quello il primo giorno di sciopero e di 


manifestazioni, è servito a mobilitare 
dappertutto e prendere il polso delle 
situazioni : 40 000 a Parigi, 15 000 a 
Lione, 12 000 a Bordeaux malgrado la 
pioggia, eccetera. Un riscaldamento e 
un punto di partenza per continuare 
con l’obiettivo del 21 settembre. 


E dopo? 


«Senza uno sciopero generale forte, e 


magari prolungato, il governo non si 


tirerà indietro. Tutto si ottiene sempre 


in piazza e non in parlamento, bisogna 
sempre ricordarlo. 


ANTIMILITARISMO/CAPORETTO 1917 


ILROVESCIO 


“DELLA GUERRA — 


La. celebrata. storia  dell’Esercito 
italiano annovera numerose quan- 
to ingloriose sconfitte: da Adua 


(1896) a Sciara Sciat (1911), da 


Guadalajara (1937) ad El Alamein 
(1942), sino alla dissoluzione mi- 


litare dell’8 settembre 1943, ma . 


sicuramente quella che, ancora a 


cento anni di distanza, mantiene. 


la maggiore rilevanza simbolica e 
politica è senz'altro la disfatta di 
Caporetto, nell'ottobre 1917, ossia 
lo sfondamento del fronte da parte 
delle truppe degli Imperi Centrali 


che, soltanto nel primo giorno, pe- 


netrarono per venti chilometri in 


territorio italiano. 


«Nella fine delle fini», usando le pa- 


role di Carlo Emilio Gadda, il mon- 


do dell’interventismo; delle trincee, 


dell’obbedienza venne capovolto e 
non sarebbe più stato quello di pri- 
ma. 


Nel corso del tempo ed anche in oc- 
casione di questo centenario, non 
sono mancate interpretazioni sto- 
riografiche che, stante l’innegabile 
rovescio militare e il collasso civile, 
hanno cercato di evidenziare aspet- 
ti positivi di quella sconfitta, quale 
male necessario per l’acquisizione 
di una nuova e più sentita coscien- 


za nazionale, nonché il momento 


di svolta che avrebbe consentito la 
ripresa morale e la successiva of- 


. fensiva delle forze armate italiane, 


con l’epilogo vittorioso di Vittorio 


. Veneto. 


Se allora la finalità MESERIE FPE 
era scontata per motivare quell’u- 
nione sacra patriottica che si realiz- 
zò dalla destra nazionalista sino al 
socialismo riformista, oggi appare 
come l’ennesimo utilizzo politico 
della storia finalizzato alla ricostru- 
zione di un'identità nazionale da 


spendere nell’attuale accelerazione 


militare dei conflitti economici e 
delle relazioni internazionali. 


Tale rilettura appare sostanzial- 
mente nipote dell’enfasi patriottica. 


dell’epoca e sul piano storico poco 


| fondata perché, di fatto, lo Stato ita- | 
liano e i comandi militari dopo tale 
sconfitta furono costretti a mutare 


tattiche belliche, piani strategici e 
le stesse politiche d'impiego delle 
truppe, sia per ragioni d’economia 
umana sia per il timore di una non 
più recuperabile frattura disciplina- 


re e gerarchica tra i soldati in prima 
| linea, ma anche per l’ordine pubbli- 


co nelle città che preoccupava per 


ciò che era già avvenuto a Torino. 


Non è questa la sede per ricostrui- 


“re le fasi e gli errori che portarono 


nell’ottobre 1917 alla rottura del 
fronte orientale da parte di reparti 
tedeschi e austro-ungarici ed alla 
conseguente perdita e occupazione 


dei territori friulani e veneti sino 
al Piave; ma può essere indicativo 


riportare qualche dato riguardante 
i costi di quella sconfitta che, non 


casualmente, era stata preceduta 
dalle undici cruentissime battaglie. 


sull’Isonzo ordinate dal gen. Luigi 


Cadorna, secondo quanto previsto dal 
suo micidiale manuale “Attacco fron- 
tale e ammaestramento tattico”. 

Dal 1915 le undici «spallate» erano 
costate ufficialmente: 77.048, morti, 
375.889 feriti e 128.883 dispersi tra 
i reparti italiani mandati inutilmente 
al massacro e dissanguatisi nella con- 
quista di «Gorizia maledetta». 

Il prezzo aggiuntivo della battaglia di 


. Caporetto fu, in termini umani, di 11 


mila morti, 29 mila feriti, 300 mila 


| prigionieri e 350 mila tra sbandati e 
disertori; tra quest'ultimi sono stati 


approssimativamente stimati 5 mila. 


fucilati. 


Non meno gravi le perdite di materiale 
bellico, finito in mani nemiche: 3.152 
pezzi ď’artiglieria con circa 1.500.000 
proiettili, 1.732 bombarde, 3.000 mi- 
tragliatrici, 2.000 pistole-mitraglia- 
trici, 300.00 fucili (oltre a quelli dei 
prigionieri e degli sbandati), 73.000 
quadrupedi, 150 aeroplani e 22 cri g 


| d’aviazione. 


Ingenti anche i quantitativi di generi 


| alimentari e vestiario andati perduti: 


5 milioni di scatolette di carne, 700 


mila di salmone, 27 mila quintali di 


gallette, 13 mila quintali di pasta, 


7.200 quintali di riso, 2.530 quintali 
‘di caffè, 4.900 ettolitri di vino, 672 


mila camicie, 673 mila mutande, 430 
mila paia di pantaloni, 823 mila di 
calze, 321 mila di scarpe. 


Come è noto, i comandi dell’esercito 
per scaricare le proprie funeste re- 
sponsabilità (in particolare, relativa al 
mancato impiego dell’artiglieria) e gli 
errori militari compiuti, indicare quali 
cause della sconfitta la viltà e il tradi- 
mento delle truppe, nonché il ruolo. 
deleterio svolto, al fronte e all’interno 
del paese, dalla propaganda disfatti- 


sta, antimilitarista e pacifista svolta 


da socialisti, anarchici e cattolici, in 
nome dell’internazionalismo o dell’u- 
mana fratellanza. | | 
Era un copione noto, così come fu 

sottolineato sull’Avanti!: «il disastro 
di Caporetto è una copia conforme a 
quelli di Adua e di Sciara Sciat per la 


‘identica insipienza dei nostri grandi 


uomini di guerra (...) i generali “revol- 
veratori” di Caporetto non sono che 
la riproduzione dei generali “eroi del 
capestro” di Sciara Sciat». | 
Nei confronti dei cedimenti e dello 

sbandamento dei reparti furono mo- 
bilitati in funzione repressiva i carabi- 
nieri e la cavalleria sotto al guida spie- 
tata del generale Andrea Graziani, con 


rastrellamenti e fucilazioni sommarie, 


mentre Eugenio Filiberto di Savoia, 
comandante della III Armata, il 27 ot- 
tobre dette ordine affinché «artiglierie 
e mitragliatrici, appositamente sca- 
glionate, sparino sui fuggiaschi». 

Ben più che all’eroismo, grazie a tale 
regime del terrore e, soprattutto, in 
conseguenza dell’esaurirsi della spin- 
ta offensiva nemica, il fronte italiano 
— ridottosi di circa duecento chilome- 
tri — riuscì a “tenere” sulla linea del 
Piave. | 

Ma, aldilà dell’evocato «sciopero mi- 


litare» e dell’eco entusiasmante della 
rivoluzione russa, anche se l’attività 


continua a pag. 8 
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Il rovescio della guerra 


sovversiva e l’agitazione antibellicista, 
seppure svolte in modo frammenta- 
rio, si erano incontrate con la diffusa 
insubordinazione spontanea, la mi- 
gliore propaganda contro la guerra 
di fatto era stata proprio il «terribile 
carnaio umano» vissuto al fronte, così 
come la miseria per i ceti popolari, le 
requisizioni nelle campagne e la mili- 
tarizzazione del lavoro in fabbrica. 
Per questo, il 4 ottobre 1917 era stato 
emanato il “decreto Sacchi” che defe- 
riva ai Tribunali militari anche i civili 
accusati di “disfattismo”: non solo gli 
scioperi furono considerati illegittimi, 
ma venne giudicato reato qualunque 
manifestazione che ostacolasse la pro- 
duzione. 

A tutto ciò si aggiunse il dramma delle 
popolazioni del nordest direttamente 
coinvolte e travolte dagli eventi della 
“guerra totale”, dopo aver già subito 
deportazioni ed internamenti. La riti- 
rata italiana determinò l’esodo di oltre 
un milione di profughi civili dalle pro- 
vince invase o sgomberate di Udine, 
Treviso, Belluno, Venezia e Vicenza, 
abbandonati dalle istituzioni statali e 
sovente malvisti dalle comunità italia- 
ne dell’interno. 


Tale dimensione, peraltro, rende Ca- 
poretto un fatto assai vicino a quella 
degli esodi in atto nel nostro presente. 
Altri aspetti, quasi sempre sottaciuti, 
di questo allargamento della guerra 
alla società civile, furono i bombarda- 
menti, le distruzioni, i combattimen- 
ti e i saccheggi che colpirono alcuni 
centri urbani, e il fenomeno di massa 
dello stupro che vide vittime dei mili- 
tari, non solo tedeschi e austro-unga- 
rici ma anche italiani (secondo alcune 
fonti, soprattutto bersaglieri), miglia- 
ia di donne friulane, venete e slovene 


av 
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abitanti in zona di guerra. 
Probabilmente, proprio contro queste 
violenze e le sistematiche angherie 
commesse da uomini in uniforme, si 
registrarono alcuni episodi di resi- 
stenza armata da parte di civili contro 
reparti militari di entrambi gli schie- 
ramenti. 

Gli abitanti di due frazioni di Capo- 
retto — Bergogna e Robedischis — at- 
taccarono i soldati italiani mentre, al 
contrario, il 26 ottobre 1917, i giovani 
di Priadelis (Ud) si armarono con i 
fucili abbandonati dai reparti italiani 
e improvvisarono una difesa del pa- 
ese facendo fuoco sulle pattuglie au- 
stro-ungheresi avanzanti. In Carnia 
e altre zone del Friuli alcuni soldati 
dispersi datisi alla macchia, assieme 
a qualche civile, si organizzarono per 
il sabotaggio e la guerriglia contro le 
truppe imperiali d'occupazione, qua- 
si anticipando le bande partigiane di 
ventisette anni dopo. | 


Per ritrovare un filo della memoria di 
Caporetto, fuori dalla retorica nazio- 
nalista, non si può che seguire que- 
ste tracce e queste ombre che, da un 
punto di vista storico, permettono di 
cogliere le contraddittorie peculia- 
rità della società italiana dell’epoca, 
in cui — come sottolineato da Nico- 
la Labanca — «la classe dirigente e il 
suo “liberalismo” o le masse contadi- 
ne e operaie e il loro “sovversivismo” 
si discostavano alquanto dalle loro 
omologhe dei Paesi dell’Intesa o degli 
Imperi centrali (avendo anzi tratti in 
comune con la situazione di quest’ul- 
timi, o con quella di Russia, non meno 
che con i primi)», tanto da far real- 
mente temere al governo uno sviluppo 
insurrezionale e consigliare ai vertici 
militari la rinuncia definitiva agli scel- 
lerati quanto vani assalti della «carne 
contro l'acciaio». 


IL BUSINESS DELL'INTERINALE CELEBRA IL SUO VENTENNALE — 


MA QUALCOSA 
E ANDATO MALE 


COMIDAD 
In molti hanno notato il carattere 
paradossale delle tesi dei sosteni- 
tori delleuro. Accusare coloro che 
propugnano un'uscita dall’euro di 
irresponsabilità, poiché ciò cause- 
rebbe un’iper-inflazione, equivale 
ad ammettere che con la mone- 
ta unica si è trascinato il Paese in 
un’avventura senza ritorno. È come 
se si dicesse: la prova della tua ir- 
responsabilità sta nel fatto che io 
sono stato molto più irresponsabile 
di te. Sarebbe uno di quei casi in cui 
il mentire sarebbe meno grave del 
dire la verità. 
Se uno dei maggiori problemi cau- 
sati dall’euro è il surplus commer- 
ciale tedesco, il problema del sur- 
plus italiano delle menzogne non è 
da meno. È interessante notare che 
non ci si è mai dovuti confrontare 
con una difesa “laica” e realistica 
dell’euro, con qualcuno che ci dices- 
se: l'euro non l'abbiamo voluto noi 
Italiani, lo hanno imposto Francia 
e Germania con l’avallo e suggello 
della NATO, che vedeva nell’euro 
un modo per compattare l'Europa 
continentale contro la Russia; per 
un pọ’ ci siamo illusi che almeno ci 
saremmo potuti comprare il petro- 
lio in euro, ma poi gli USA non lo 
hanno consentito; l’euro finirà se e 


quando quelli che l’hanno deciso, la 
. Francia o la Germania o la NATO, o 


tutte e tre, penseranno che è il caso 
di chiudere; l’Italia, vaso di terra- 
cotta costretto a viaggiare tra vasi 
di ferro, deve adattarsi al diktat dei 
più forti e fare di volta in volta ne- 
cessità virtù. 


Si potrebbe obiettare che una clas- 


se dirigente non potrebbe mai fare 
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una tale ammissione di debolezza, ma 
non sarebbe vero, poiché è la stessa 
classe dirigente che si nasconde conti- 
nuamente dietro il volere dell'Europa 
ogni qualvolta deve imporre dei sacri- 
fici. 

Ma il punto è un altro e cioè che la 
nostra classe dirigente (sia politica, 
sia imprenditoriale, sia finanziaria) 
non ha fatto di necessità virtù, ben- 
sì ha scorto entusiasticamente nella 
deflazione/disoccupazione 
dall’euro l'occasione per nuovi busi- 
ness a basso rischio ed alto profitto. 


Proprio venti anni fa il governo Pro- ` 


di varava la Legge 196/1997, più nota 


«come “Pacchetto Treu”. Fu la prima 


grande legge sulla precarizzazione ed 
il fatto notevole era che le nuove nor- 
me abrogassero una legge del 1960 che 
considerava reato ogni intermediazio- 


ne parassitaria del lavoro. Nascevano. 


così le agenzie di lavoro “interinale”, 
cioè il caporalato legalizzato. All’inizio 
l’elenco delle agenzie di lavoro interi- 
nale stava in una paginetta, poi il bu- 
siness è esploso a livelli stratosferici, 


‘con somma soddisfazione anche del- 


le imprese che, grazie all’interinale, 
risparmiano sui costi di gestione del 
personale. 

Una notizia di agenzia della ADN-Kro- 
nos del 1997 ci consegnava una dichia- 
razione surreale di Fausto Bertinot- 
ti, allora segretario di Rifondazione 
Comunista. Bertinotti assicurava che 
tutti i suoi parlamentari avrebbero vo- 


| tato il Pacchetto Treu (e in effetti così 


fu), che lo stesso “Pacchetto” doveva 
essere considerato un successo dell’a- 
zione sul governo di Rifondazione Co- 
munista a favore del lavoro (sic!); ma 
poi lo stesso Bertinotti confessava di 
non aver letto il testo della legge (dop- 
pio sic!). 


generata 


Prendere per i fondelli Bertinotti è sin 
troppo facile ed è anche diventato uno 
sport nazionale, ma forse è ingeneroso 
non rilevare che il personaggio è stato 
effettivamente rappresentativo di un 
clima culturale affermatosi nella si- 
nistra, anche estrema, degli anni ’90. 
In quel periodo infatti si era imposta 
una visione edulcorata del capitalismo 
e persino sulle riviste “rivoluzionarie” 
dell’epoca era spesso impossibile di- 


| stinguere tra l’analisi del capitalismo 


e la sua apologia. 
L’interinale è un tipico business della 
povertà, uno di quelli in cui i poveri 


‘sono costretti a versare l'elemosina 


ai ricchi. Come altri business ai danni 
dei poveri, l’interinale può facilmente 
camuffarsi come soccorso ai poveri, 
quindi è compatibile con i “valori del- 
la sinistra”. La Lega delle Cooperati- 
ve “rosse” infatti si gettò nel business 
dotandosi di una propria agenzia di 
lavoro interinale, “Obiettivo Lavoro” 
SPA, quella da cui proviene il ministro 
Poletti. Oggi il termine cacofonico e 
vagamente osceno di “interinale”, è 
stato sostituito ton quello più asettico 


di “somministrazione” del lavoro, ma. 


l’oscenità rimane. Dopo un periodo di 
trionfi “Obiettivo Lavoro” è andata in 
affanno e di recente è stata acquisita 
ad un prezzo stracciato (cento milioni 
di euro) da una multinazionale olan- 
dese, Randstad, che è il secondo ope- 
ratore mondiale nel business dell’in- 
termediazione del lavoro . 


Il problema è che il business dell’in- 
terinale è diventato multinazionale ed 
il pesce grosso mangia il più piccolo. 
Il tempo ha quindi ridimensionato gli 


entusiasmi della Lega delle Cooperati- 


ve e di altri sostenitori dell’euro. 


